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ECONOMIA Tempi celeri per Confidi e il Fondo centrale, ma i soldi per superare l’emergenza sono in ritardo

Prestiti fermati dalle banche
Le imprese chiedono 250 milioni: finora ne sono arrivati solo 50

Lo sport |  Il 31 maggio battuto il Pordenone nel primo storico spareggio

Valdagno, 50 anni fa: Trento in C
LUCA AVANCINI

  
aldagno, 31 maggio
1970: Trento in serie C.
L’apoteosi del primo

storico spareggio. Tra pochi
giorni i tifosi gialloblù
potranno festeggiare un
anniversario dal sapore
davvero speciale. La squadra
del presidente Ito Del Favero
e del suo vice, Giorgio
Grigolli, quel giorno battè il
Pordenone 2-0, con reti di
Marcello Scali e Giannino
Babbo.
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L’imprenditrice Flavia Angeli:
«Abbiamo avuto solo aiuti 
che dovremo restituire,
il tasso zero non esiste»

FRANCESCO TERRERI

  
n Trentino i primi soldi dei prestiti anti-
crisi sono arrivati sui conti correnti delle
imprese. Più della metà dei finanziamenti

fino a 25mila euro garantiti al 100% dallo Stato
e il 25% di quelli di importo superiore sono
stati erogati. Complessivamente da noi su-
periamo i 50 milioni di euro, che dovrebbero
diventare in tempi brevi 75 milioni con le altre
pratiche trattate con urgenza da Confidi Tren-
tino Imprese. Ma i prestiti di emergenza ri-
chiesti da cinquemila aziende trentine val-
gono 250 milioni. L’erogato è pari a un quinto
del totale. Tante aziende in difficoltà stanno
ancora aspettando. E i tempi lunghi non di-
pendono né dal Confidi né dal Fondo centrale
di garanzia: dipendono dalle banche. L’im-
prenditrice trentina Flavia Angeli ha scritto
una lettera al presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte: «Finora abbiamo avuto solo aiu-
ti che dovremo restituire, il tasso zero per
noi non esiste».
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LA REPLICA

Abbiamo salvato
l’autonomia
U. ROSSI, A. KOMPATSCHER

  on possiamo non
replicare alle assurde

e incredibili conclusioni
dell’articolo a firma del
Presidente del Consiglio
provinciale (L’Adige di
ieri) sul tema degli
accordi finanziari fra
Stato, Province Autonome
di Trento e di Bolzano e
Regione Autonoma
Trentino Alto
Adige/Südtirol.
L’estensore peraltro
scrive solo di Trento.
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COSE COSÌ

Dobbiamo essere
meglio di prima
SANDRA TAFNER

  he il Coronavirus sia
scappato da un

laboratorio di Wuhan è
un’affermazione che il
presidente degli Stati
Uniti sta diffondendo da
tempo, senza peraltro
portare in pubblico finora
uno straccio di prova. A
meno che le prove non le
tenga in serbo per la
campagna elettorale. Ma
non è soltanto lui a
immaginare errori umani
o complotti.
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IL DIARIO

Le furbizie
telematiche
ELIANA AGATA MARCHESE

  l guaio è che gli studenti
ne sanno sempre una

più di noi. Tante volte mi è
capitato di dare lezioni di
informatica ai «nativi
digitali». Ho ripetuto come
consegnare i compiti sulla
piattaforma, ma c’è chi
ancora non riesce e
continua a spedirli via
mail. Ho fornito
spiegazioni su come
modificare un post in
chat. Ho inviato cento
volte link che andavano
persi.
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A tu per tu con l’orso
L’incontro di un ragazzo a Sporminore

FLAVIA PEDRINI

  
lessandro, 12 anni, ha
mantenuto il sangue
freddo quando si è

trovato a poca distanza
dall’orso, nei monti sopra
Sporminore. Il filmato (come
si può vedere a destra) lo
ritrae mentre passeggia con
l’animale alle spalle, fino a
quando il ragazzo raggiunge
gli adulti che erano con lui.
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ITAS, VENT’ANNI
DI TRIONFI

Il 25 maggio del 2000
la Trentino volley
acquistava i diritti di
Ravenna per la serie A1:
prendeva il via una
storia sportiva unica,
con quattro scudetti, 
tre Champions League,
cinque mondiali e undici
titoli italiani giovanili
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Diocesi |  L’arcivescovo di Trento: «Non possiamo dimenticare»

Il grazie di Tisi ai sanitari

Il grazie di monsignor Lauro Tisi ai sanitari che hanno affrontato con co-
raggio l’emergenza Covid-19. L’arcivescovo di Trento ieri ha presieduto
la messa all’ospedale Santa Chiara: «Non possiamo tornare alle barbarie
delle vite di sempre. Amore e salute vengono prima di tutto».

D. BENFANTI, L. BASSO A PAGINA 
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LUNEDÌ

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

L’ADDIO

Cosa ci lascia
Alberto Alesina
F. BOFFA, G. PONZETTO

  ddio ad Alberto
Alesina. Molti dei più

grandi economisti, e dei
grandi pensatori, hanno
un tratto in comune.
Quando leggiamo i loro
scritti recenti, ci aprono la
mente e ci forniscono
nuove idee o nuovi punti
di vista a cui non avevamo
mai pensato prima.
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DIARIO VATICANO

Il papa e la Cina, 
ardua intesa
LUIGI SANDRI

  a questione della Cina
è una delle più spinose

che incombano su questo
pontificato, anche perché
sulle eventuali
“responsabilità” di
Pechino sul Coronavirus
vi sono disparità di
vedute tra il Vaticano ed
autorevoli esponenti
dell’episcopato asiatico.
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VILLAZZANO 17

Artificieri al lavoro
in giardino: ma
la bomba non c’è

FASE DUE 8

Oggi ripartono
piscine e palestre
Più posti sul bus

TRENTO 15

Vandali in azione 
sull’ambulanza: 
sparisce la radio

DRO 13

William Trentini
muore a 45 anni:
spettacoli in lutto
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  Noi insegnanti precari
meritiamo di più

  

i parla tanto di Dad (didattica a
distanza) e io vorrei spezzare una
lancia a favore di coloro che tutti

gli anni si mettono nel gioco in un nuo-
vo Istituto, con nuovi colleghi e so-
prattutto con nuovi alunni. Siamo gli
insegnanti precari, ormai abituati ad
una sistematica flessibilità mentale
nell’approccio del lavoro, delle rela-
zioni e delle tecniche di apprendimen-
to; abituati a destreggiarci nelle situa-
zioni più diversificate.
Ho visto colleghi precari in questo con-
testo della didattica distanza, tra i pri-
mi a proporre attività alternative ri-
spetto alla lezione in presenza; colleghi
precari formarne altri, indipendente-
mente dal loro status lavorativo, con
webinar interni all’Istituto per aggior-
narli e consentire loro di continuare a
fare lezione, altri sentire costantemen-
te famiglie e alunni per risolvere pro-
blemi pratici insieme a loro.
Questo dal punto di vista contrattuale
non era dovuto. Ciascuno di noi l’ha
svolto con profondo senso del dovere,
in un momento in cui la politica pro-
vinciale dava poche direttive e indica-
zioni operative. Qual è il riconosci-
mento di tutto questo sforzo? La pos-
sibilità di stabilizzarsi tramite il con-
corso, nel mio caso dopo 9 anni di pre-
cariato? In Trentino pare di no. Qui,
dove molti di noi lavorano da più anni,
viene data la possibilità a pochissime
discipline e con un numero limitato di
posti.
Risultato: dovremo scegliere se andare
fuori provincia a sostenere la prova,
restandoci, o accettare ulteriori anni
di precariato nelle graduatorie d’isti-
tuto. Può esistere un lavoro che ti tiene
precario per 9 anni e che ha bisogno
di te, ti apprezza e nonostante ciò non
ti regolarizza? Purtroppo nel nostro
lavoro avviene ed è una cosa da cam-
biare.

Elisabetta Comper

  Giusto aiutare i cori
e i volontari della cultura

  

i sento in dovere di intervenire
a nome della coralità trentina,
per portare il senso di disagio

di tutti coloro che si impegnano a “fa-
re” cultura, di fronte alla richiesta

■
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e l’animazione del contesto sociale ed
offre ai giovani opportunità di crescita
culturale.
Mi preme osservare che con il termine
“dilettante” si identifica chi pratica
una disciplina, un’attività non per pro-
fessione ma per amore della cosa in
sé, che consente comunque di raggiun-
gere con impegno, dedizione e passio-
ne, importanti livelli, riconosciuti nel
nostro caso sia in campo nazionale
che internazionale, a dimostrazione
dell’elevata qualità che il nostro mon-
do esprime. Dopo la pausa forzata, la
ripartenza, per non disperdere l’iden-
tità delle nostre comunità, deve avere
uno sguardo ampio, per garantire fu-
turo anche al volontariato culturale,
che assume, in questo delicato mo-
mento, un ruolo di grande importanza.
Per cui, pur comprendendo le difficoltà
che questo momento ha creato anche
al mondo dei professionisti dello spet-
tacolo, che può avanzare legittime ri-
chieste di sostegno, ribadisco con con-
vinzione, che ciò non può essere a sca-
pito dei nostri cori e di tutto il mondo
dell’associazionismo culturale del vo-
lontariato trentino.

Paolo Bergamo - Presidente
Federazione Cori del Trentino

  Il Comune di Trento
tira a campare

  

l sindaco, la giunta e il consiglio co-
munale di Trento si trovano a bene-
ficiare dell’istituto della prorogatio

fino a quando non ci saranno nuove
elezioni. Non è questa però una valida
giustificazione e non è neanche il pe-
riodo giusto per “tirare a campare”.
Anzi, serve proprio l’esatto contrario.
Mi si permetta di dire che sono rimasto
esterrefatto nel leggere lo stato del pia-
no plateatici - ancora fermo alla fase
di studio -  e aggiungerei l’incertezza
sul  pagamento della relativa tassa di
occupazione di suolo pubblico. Le at-
tività sono ripartite il 18 maggio con
enormi difficoltà dovute anche alla ri-
trosia dei clienti a recarsi nei bar, al ri-
storante, in pasticceria. Non ci vuole
certo un grande genio per capire l’im-
portanza degli ambienti outdoor (quel-
li esterni per intenderci), che sono di-
ventati essenziali. Anche sulle scuole
materne e sui nidi d’infanzia abbiamo
assistito al classico scaricabarile tra
competenze comunali e provinciali.

Andrea Merler

■
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(segue dalla prima pagina)

Eppure sui trucchi in videoconferenza i più
forti sono sempre loro. La scusa del microfono
che non funziona ormai è vecchia, ma resta
impossibile da smascherare. I più raffinati
simulano catene di accensione-spegnimento, il
che potrebbe rendere il contrattempo
verosimile, se questo non si verificasse
regolarmente durante le interrogazioni. Ma la
vera magia sono le nuove estensioni
dell’applicazione per le lezioni in diretta. Mia
figlia è chiusa in camera, ma dietro le sue spalle
qualche volta appare il mare. Ha scaricato un
aggiornamento che consente di cambiare lo
sfondo. Durante il primo appello del mattino,
una studentessa l’altro giorno ha proiettato la
scritta «Latino è bellissimo» in sovrimpressione
sul suo viso. Il tutto potrebbe sembrare
innocente, se lo stesso aggiornamento non
consentisse anche di «congelare» per qualche
minuto l’immagine, facendo scorrere solo
l’audio. In questo modo lo studente riesce a
simulare una connessione a scatti; ma intanto,
mentre noi lo vediamo immobile, sta cercando
sul libro o in rete la risposta alla nostra
domanda. 
Esistono effetti chiaramente identificabili come
tali (aggiungere un paio di occhiali da sole alla
propria immagine, come fosse un cartone
animato), ce ne sono di più insidiosi: si può,
per esempio, proiettare una ripresa «pixelata»,
anche questa volta per fingere un guasto e
cercare la risposta. Può capitare che, durante la
lezione, il viso dello studente appaia come
avvolto da una nebbia sempre più fitta. Lo

attribuivo ingenuamente ad un Wi-Fi
capriccioso. Poi però mi hanno detto che
l’effetto-nebbia si può inserire a comando,
come lo sfondo marino, e allora mi sono venuti
dei dubbi su un episodio dell’altro giorno,
quando la comparsa del fumo di Londra mi ha
costretto ad interrompere un’interrogazione.
Mi sembrano irrimediabilmente lontani i tempi
in cui si poteva comunicare senza schermi di
mezzo. Fino a tre mesi fa usavamo
regolarmente proiettori e lavagne interattive,
ma un eventuale guasto non era una tragedia.
Potevo sempre sopperire con gesso e parole. 
Adesso se il computer non parte è un disastro,
perché nemmeno la lezione può partire. Un
paio di volte mi è capitato di non riuscire a
collegarmi, e non è stata una bella sensazione.
Guardo Luciano che corre attraverso il
soggiorno con un elmo di plastica e il mantello
rosso di Orlando. Per il momento la sola
tecnologia con cui ha a che fare è il gruppo
WhatsApp dell’asilo. Recentemente si sono
aggiunte, insieme alle maestre, le ausiliarie.
Mandano brevi saluti, mostrano animali
domestici, consigliano ricette. Anche a loro
mancano le voci dei bambini. Immagino mio
figlio fra qualche anno, pronto a «pixelare»
l’immagine al computer perché non è preparato
per l’interrogazione. Noi continuiamo a
rispondere all’emergenza come possiamo.
Nessuno ci dica, però, che questa è la scuola
del futuro. 

Eliana Agata Marchese
Docente di Italiano e Latino al liceo «Da Vinci»

di Trento - mamma di Caterina (12 anni), 
Silvia (9 anni) e Luciano (4 anni)

Diario di una mamma prof

Quante furbizie davanti al computer
ELIANA AGATA MARCHESE

avanzata in questi giorni da alcuni rap-
presentanti del settore dello spetta-
colo professionale in Trentino, di re-
vocare i contributi destinati ai soggetti
non professionisti, per il biennio
2020/2021. Il mondo del volontariato
culturale, tassello importantissimo al-
l’interno del panorama culturale del

nostro Trentino, sarebbe in questo mo-
do fortemente penalizzato.
Le migliaia di coristi, aggiunti ai musi-
cisti delle nostre bande, agli attori delle
filodrammatiche e ai numerosi com-
ponenti delle associazioni culturali,
ricreative e folkloriche, rappresentano
una risorsa straordinaria per il nostro

Trentino. Su tutto il territorio e mag-
giormente nei territori periferici, lad-
dove è spesso difficile organizzare
eventi, la presenza del volontariato
garantisce possibilità culturali ed
espressioni artistiche, favorisce l’ag-
gregazione e l’interazione sociale, per-
mette lo scambio intergenerazionale

(segue dalla prima pagina)

E se dimentica involontariamente
Bolzano è già grave, se invece lo fa
volutamente è scorretto. L’articolo parte
da una corretta descrizione dei
presupposti che hanno portato a tali
accordi (richiamandosi del resto quasi
letteralmente a documenti e
pubblicazioni ufficiali) per giungere a una
conclusione “sconclusionata”,
palesemente errata e mistificatoria della
realtà’ delle cose. L’estensore fa pensare
che in particolare l’accordo intervenuto
nel 2014 (Patto di Garanzia) fra Stato e le
nostre autonomie sarebbe oggi causa di
danno anziché, come unanimemente
riconosciuto sia in Trentino che in Alto
Adige/Südtirol e dalla stessa Corte
Costituzionale assoluta garanzia a favore
delle due Province e della Regione.
Garanzia appunto certificata dalle
sentenze della Corte, che infatti hanno
dichiarato la non costituzionalità di
norme approvate dalla Stato
successivamente al Patto, che avevano
l’obiettivo di aumentare il prelievo a
danno delle nostre autonomie, definendo
in questo modo in maniera
inequivocabile il patto come limite
assoluto all’ingerenza dello Stato sui
nostri conti e affidando alla sola e unica
modalità “pattizia” la eventuale revisione
dei contenuti del Patto.
Va ricordato anche che ciò non è infatti
avvenuto invece per le altre autonomie
speciali, che proprio a causa della
mancanza di un patto di siffatta natura
hanno dovuto subire ulteriori prelievi
unilaterali da parte dello Stato. E
contrariamente a quanto affermato
dall’estensore è stata proprio la
previsione di meccanismi di
adeguamento con precisi limiti a fondare
il riconoscimento dell’intangibilità del

patto dichiarata dalla Corte.
Ma c’è di più. Il Patto di Garanzia è stato
anche oggetto di formale comunicazione
da parte del Governo italiano alla
Repubblica d’Austria, come peraltro
riportato nel preambolo dello stesso
Patto, in riconoscimento dell’ancoraggio
internazionale che rende così speciale la
nostra autonomia.
Ancora, l’estensore parla di decisioni
assunte “sottraendole al dibattito
istituzionale in Consiglio Provinciale”
dimenticando che invece le assemblee
legislativa ne furono ovviamente e
doverosamente rese edotte e che i patti
hanno trovato applicazione in virtù di
una modifica statutaria con procedura
prevista dallo stesso statuto di
autonomia (“legge rinforzata”).
L’estensore rivestiva all’epoca il ruolo di
consigliere provinciale e regionale e non
risultano sue prese di posizione in ordine
né ai contenuti né alla procedura.
Questo per replicare ad affermazioni che,
spiace constatarlo, dimostrano ben poca
conoscenza dei meccanismi tecnico-
giuridici che regolano la nostra finanza
pubblica. Poca conoscenza dimostrata
soprattutto da una frase errata e
pericolosa al tempo stesso: «Perché i due
presidenti (Dellai e Rossi ma non
Durnwalder e Kompatscher si badi
bene...) avrebbero deciso di agganciare al
Pil provinciale tutti i trasferimenti futuri
senza prevedere alcun paracadute in

caso di cadute di gettito fiscale?». Due
semplici considerazioni sono obbligate.
La prima è che non esiste nessun
“trasferimento” di risorse statali
agganciate al Pil provinciale. La parola
trasferimenti va bene per le regioni
ordinarie ma a nulla rileva per le speciali
come le nostre, che da sempre
gestiscono le proprie competenze con
risorse proprie e non “trasferite”. Guai a
parlare di trasferimenti, è come
disattendere uno dei principi di base
della nostra autonomia, è come negarne
la radice.
La seconda è collegata alla prima:
proprio perché non ci sono trasferimenti,
ma utilizzo di risorse “proprie” è evidente
che l’autonomia (lo dice la parola stessa)
si fonda sulla responsabilità di saper
assumere decisioni che garantiscano
futuro positivo a quel gettito fiscale
(nostro) che alimenta i nostri bilanci e
non di fare conto su “trasferimenti”,
magari alimentati da debito pubblico
come a volte è avvenuto per altri territori
ad autonomia speciale e che certamente
non l’hanno utilizzata con altrettanta
responsabilità’.
Diverso il ragionamento indotto dalla
crisi provocata dal coronavirus, e quindi
riferito alle giuste preoccupazioni dei due
governi provinciali in ragione delle
ingenti ed eccezionali spese che ne
derivano e delle altrettanto eccezionali
cadute di gettito. Sono cause totalmente

indipendenti da ogni nostra competenza
e volontà. Ora si tratta di far capire allo
Stato che un evento di tale portata,
eccezionale appunto, va affrontato con
una logica “di emergenza” che non deve
comportare la messa in discussione dei
patti, quanto piuttosto la necessità di uno
specifico accordo che definisca, in
relazione agli effetti “eccezionali” della
crisi, una modalità che eviti alle nostre
autonomie di doverne sopportare
“autonomamente” gli effetti negativi.
Questo deve essere il solo presupposto
di un “patto” specifico che può e deve
prevedere sia garanzie di finanziamenti
ad hoc di parte statale sul fronte delle
spese, sia compensazioni per il mancato
gettito fiscale sul fronte delle entrate, ma
anche eliminazione degli attuali vincoli
all’assunzione di debito locale per lo
sviluppo. Chiaro che in tale contesto una
via per realizzare la compensazione delle
minori entrate può essere quella, come
peraltro abbiamo subito suggerito, di
“sospendere”, limitandolo in ragione del
minor gettito, il contributo al
risanamento che le due Province e la
Regione garantiscono allo Stato.
Ma questa è cosa ben diversa dal far
credere che i patti intervenuti negli anni
non garantiscano la nostra autonomia.
Anzi sarà proprio grazie e in virtù dei
principi e dei contenuti di quegli accordi
modificativi del nostro statuto che sarà
possibile ricercare ed ottenere una via
per addivenire ad una giusta soluzione,
nello spirito appunto “pattizio” dei
rapporti fra le nostre autonomie speciali
e lo Stato. Via che senza quegli accordi
sarebbe ora ben più difficile da
perseguire.

Ugo Rossi
Ex presidente della Provincia di Trento

Arno Kompatscher
Presidente della Provincia di Bolzano

Replica a Kaswalder

Patto di Garanzia, autonomia al sicuro
UGO ROSSI, ARNO KOMPATSCHER
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